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    “ PADRE  NOSTRO  CHE  SEI  NEI  CIELI”

Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto  




 


Benedici il Signore, anima mia,


quanto è in me benedica il suo santo nome.


Benedici il Signore, anima mia,


non dimenticare tanti suoi benefici.





Egli perdona tutte le tue colpe,


guarisce tutte le tue malattie.


Non ci tratta secondo i nostri peccati,


non ci ripaga secondo le nostre colpe.





Come il cielo è alto sulla terra,


così è grande la sua misericordia


su quanti lo temono.


Come dista l’oriente dall’occidente,


così allontana da noi le nostre colpe.





Come un padre ha pietà dei suoi figli,


così il Signore ha pietà di quanti lo temono,


perchè egli sa di che siamo plasmati,


ricorda che noi siamo polvere.





La grazia del Signore è da sempre


dura in eterno su quanti lo temono


Benedici il Signore anima mia. 


		           


(Salmo 102)





Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto un spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.


(Romani 8,14-17)





Esaminiamo con molta attenzione le parole di Gesù: “Quando pregate dite: Padre”.


 Gesù ci insegna che la preghiera è rapporto, è intimità, è profondità con la realtà di Dio.


Insegnandoci a dire “Padre”, Gesù insegna che nella preghiera bisogna sentire il palpito di un cuore di figlio. Gesù insegna che la preghiera è cordialità, abbandono, umiltà... è sentirci figli. Dio sentito Padre, e noi che ci sentiamo figli. Se non c’è questo clima non ubbidiamo a Gesù. Se nella preghiera non spunta una scintilla di tenerezza verso Dio non siamo alla preghiera come la insegna Gesù. Devo sentirmi “bambino”,  poter dire “papà”, ecco cosa vuole Gesù. Devo bandire l’orgoglio, la presunzione. Devo sentire sicurezza in questo rapportarmi a Dio: “Quale padre tra voi, se un figlio gli chiede un pane gli darà una pietra? E se gli chiede un pesce gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo gli darà uno scorpione? Se voi che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste...”(Luca 11, 11 ss.).


Dire “Padre” significa avere sicurezza, fiducia, amore, abbandono.


(Padre A. Gasparino)








 


In verità vi dico ancora: se due sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perchè dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro. 


(Mt. 18, 19-20)








                      PREGHIERA DI INIZIO





PADRE MIO





Padre mio io mi abbandono a Te.


Fa di me ciò che ti piace.


Qualunque cosa Tu faccia di me


Ti ringrazio.


Sono pronto a tutto, accetto tutto,


purchè la tua volontà si compia in me


e in tutte le tue creature.


Io non desidero altro, mio Dio!


Depongo la mia anima nelle tue mani


te la dono, mio Dio,


con tutto l’amore del mio cuore


perchè ti amo.


Ed è per me un’esigenza d’amore


donarmi e rimettermi nelle tue mani senza misura,


con una fiducia infinita


poichè Tu sei il Padre mio.





(Charles De Foucauld) 








